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DOLF SCHNEBLI IN TICINO

foto Klaus Kinold, Archivio Schnebli
Dolf Schnebli testo Paolo Fumagalli

Case sociali, Lugano 1965

Schnebli e Tami,
la costruzione di un quartiere
Provate ad andare con il vostro computer in Google
Earth e inserite «Lugano, via Torricelli», e ingrandite

l'incrocio con via Trevano. Visto a volo d'uccello
vi apparirà un quartiere definito da una doppia fila
di tre edifici accostati - caratterizzati dai rossi tetti
in tegole - su lato est e un edificio lungo il lato sud.

All'interno, sul retro, uno spazio verde che funge da

corte comune da cui, verso ovest, sale la collina con il
bosco. È un quartiere - forse l'unico di proprietà del
Comune di Lugano - costituito da una serie di case

d'appartamento a carattere sociale. Le case disposte
in duplice fila - orientate in senso nord-sud - sono
state progettate da Rino e Carlo Tami nel 1945 e
realizzate tre anni dopo, nel 1948. L'edificio lungo il
lato sud, composto di tre blocchi articolati tra loro, è

progettato da Dolf Schnebli e realizzato nel 1966. Le
case dei Tami sono estremamente semplici, come del
resto prevedeva sin dall'inizio il bando del concorso
di architettura, una semplicità da Existenzminum
-verrebbe da dire - sia per l'esiguità degli spazi interni sia

per l'estrema sobrietà dei locali di servizio. Sobrietà
che si ritrova anche nelle scelte architettoniche delle
facciate e dei volumi, dall'aspetto tradizionale - con
lo zoccolo in pietra, le finestre con le gelosie, i tetti a

falde - e privo di elementi connotativi del Moderno.
Insomma, non sono i Tami della Biblioteca cantonale:

qui invece più «intimisti» e interessati a sottolineare
la vocazione quasi domestica dell'edifìcio, soprattutto
perchè destinato a essere abitato da gente semplice
e legata alla tradizione locale. Una lezione - si può
tranquillamente aggiungere - di modestia e di
minimalismo espressivo.
L'edificio di Dolf Schnebli è completamente diverso,

non solo nei suoi aspetti formali, come del resto è

ovvio considerati i vent'anni che separano le due costruzioni,

ma anche nella disposizione dei volumi e nella
tipologia. Tuttavia, Schnebli con la sua architettura non
ignora i preesistenti edifici dei Tami, ma anzi riesce a
stabilire un rapporto planimetricamente preciso e a
concludere e completare e qualificare l'insieme del
costruito, fino a creare un quartiere vero e proprio. Non
solo, ma l'edificio di Schnebli, come vedremo più
oltre, pur con un'architettura che nulla concede al
localismo o alla nostalgia per il passato, assume anch'esso

quelle connotazioni che qualificano i blocchi abitativi
di Rino e Carlo Tami: come la vocazione domestica e la
valorizzazione della componente privata.

L'edificio di Dolf Schnebli è articolato in tre volumi
accostati tra loro e ognuno sfalsato di mezzo piano rispetto

all'alno. Una scelta dovuta da un lato alla necessità di
conformarsi alla pendenza del terreno, ma d'altro lato
voluta per evitare la creazione di un unico imponente
volume e per sottolineare le differenti scelte tipologiche

degli appartamenti. Infatti, il volume più a valle,
che funge da testata sud-est, è alto sei piani con ne
appartamenti per piano (da uno rispettivamente due e ne
locali), per la maggior parte riservati a persone anziane,

il volume intermedio aperto verso sud è alto quat-
no piani e comprende dieci appartamenti in duplex da

ne locali. E terzo volume, quello posto più in alto verso
ovest, è alto quattro piani e comprende otto appartamenti

da tre locali, anch'essi affacciati verso sud.

Questa complessità tipologica e volumetrica dell'edificio

è la scelta fondamentale del progetto. Significa il
rifiuto della standardizzazione funzionale e

dell'omologazione del collettivo, il rifiuto dell'anonimità dovuta

all'assemblaggio di ttentasei appartamenti a carattere

sociale, significa l'adesione alla sfera privata
dell'inquilino, al suo rittovarsi in un luogo che gli è proprio,
alla riconoscibilità e identità del suo domicilio. La
caratterizzazione formale dettata dai tre differenti
volumi e dall'aggregazione di appartamenti diversi sono
scelte tese proprio a questi obiettivi. Non la massa, ma
l'individuo. Non solo, ma il progetto originario - cui
si è rinunciato per questioni economiche - proponeva
degli appartamenti in duplex anche per il volume a

monte - e non solo in quello mediano - e la possibilità
oltretutto di raggiungere la quota del tetto dal duplex
posto al livello superiore. Una soluzione quest'ultima
che avrebbe permesso a ogni appartamento di accedere

a degli spazi esterni a uso proprio: nel duplex
al livello inferiore l'accesso al giardino, nel duplex al

livello superiore l'accesso al tetto-terrazza.
Se la complessità tipologica e volumetrica dell'edificio

è la scelta fondamentale del progetto, la qualità
degli appartamenti ne costituisce il lato qualificante.
Una qualità che per Schnebli è sempre stata oggetto di
un'attenzione particolare. Qui in Via Torricelli, negli
appartamenti disposti su un solo piano è sempre
individuabile - nonostante le ristrettezze del programma
e del budget - l'attenzione per ogni spazio, da quello
d'ingresso con un piccolo atrio e un locale di deposito,
alla posizione della cucina e del pranzo, fino alla
separazione tra zona giorno e zona notte. Negli appartamenti

in duplex la qualità sta anche nella disposizione
in sezione dei due duplex sovrapposti, dove le camere
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Disegno catastale con inserito il piano di situazione
e foto aerea. A destra delle case sociali,
contrassegnate con A e B, le case realizzate da Rino Tami
A sinistra: case popolari, Rino Tami, 1945-1948
(per gentile concessione del Fondo Storni Creazzo Tami,
Archivio del Moderno, Mendrisio)
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non sono mai in contatto con l'appartamento vicino,
mentre lo sono i soggiorni, in modo da difendere gli
spazi riservati alla notte dai rumori degli alni inquilini.
Ma l'architettura di questo edificio a Lugano affida il
suo valore anche a due altri fattori: primo, il ritmo,
la modulazione; secondo, la costruzione e il ruolo e

valore dei materiali costruttivi. Due fattori per un
certo verso antitetici, l'uno di carattere soggettivo ed

emozionale, l'alno invece ben oggettivo e materico. Il
ritmo e la modulazione emergono dalla successione

dei blocchi volumetrici, dal loro sfalsamento di mezzo

piano, dalla scalarità del volume centrale e dal ruolo
formale che svolgono i balconi e la loro ripetizione:
brutalmente accostati gli uni agli alni quasi a
drammatizzarne le loro differenti quote, con il parapetto di
ogni balcone segnato dalla pesante fascia orizzontale
in cemento e la sottostante fine e geometrica griglia
- sempre in cemento. Il cui valore in chiaroscuro
costituisce una presenza importante nella vista prospettica

dell'insieme. È il prevalere insomma dell'apparato
strutturale, un ritmo di sottofondo come l'insistere di
una batteria dentro un pezzo di musicajazz.
Il secondo fattore qualificante è costituito dalle strutture

e dalla scelta dei materiali costruttivi e dal loro
impiego. Tre sono i materiali accostati gli uni agli
altri. Primo, il cemento armato a facciavista, che
costituisce l'ossatura dell'edifìcio e qualifica in modo

particolare i due corpi verticali delle scale e gli
aggetti dei balconi e la fascia di gronda e il ballatoio

posto sul lato nord. Il secondo materiale è il mattone
di cemento a facciavista, che compone e struttura le

superfici parietali delle facciate, al cui colore chiaro

- che permane ancora oggi a oltre quarantanni - è

soprattutto affidato il compito di dare luce alla
facciata rivolta verso nord. Il terzo materiale, infine, è

il legno. Una scelta inaspettata, ma quanto indovinata!

Il legno in primo luogo per creare una quinta tra
spazio interno e spazio esterno nell'affaccio dei locali

dell'appartamento verso il balcone e verso sud. Il
legno poi come materiale del domestico e della scala

umana dell'abitare, in contrapposizione al cemento

e al mattone a significare il quartiere e la città. E

ancora: il legno come pannello, ora pieno ora venato, o
fìsso o scorrevole, elemento costruttivo dai molteplici
usi nella flessibilità del vivere quotidiano. Il legno infine

per portare il colore in facciata e dentto l'appartamento,

dipinto in verde, in rosso, in azzurro.
Il materiale, la costruzione e la forma sono gli anelli
di una logica che ha caratterizzato tutta la storia del
Moderno, e ad essa Schnebli si dimostra fedele.
Materiali mai impiegati quali strumenti per nascondere

una «verità», mai concepiti per fingere un modo
costruttivo diverso, ma utilizzati sempre per «quello che

sono». In the nature ofmaterials, per riprendere una
famosa frase di Wright: materiali non solo onestamente
mostrati per quello che sono, ma anche utilizzati con
tecniche che sono loro confacenti e, soprattutto,
collocati e elaborati nel dettaglio in modo da esaltarne le

qualità e le specificità.

Schnebli and Tami, the construction ofa neighbourhood
The fundamental choice underlying the project of social apartment
houses is the typological and volumetric complexity of the building.
It signifies for the refusal of the functional standardization of collective

housing in favour of the individual sphere of the tenant and his

identity with the place. Not the mass but the individual. This choice

is illustrated in the various types of apartments - some organized on

a single level, others in duplex - and in the attention, despite the

restricting conditions dictated by the budget, to thefunctional qualities

ofeach dwelling. Within these design objectives appear also the choices

regarding construction and materials, which have an important role

in qualifying the architecture of the building. First of these is reinforced

concrete, used both for the load-bearing elements of the structure and
stairwells and alsofor the southern façade's parapets. The second

material is bare concrete blocks used for the construction of the walls.

Finally wood, domestic material, related to the human scale, in strong
contrast with cement and concrete blocks related to the neighbourhood
and the city. The wood used in panels, at timesfull and others glazed,

fixed or sliding, construction element with multiple applications in
the flexibility of everyday living. Wood is also used to bring colour

to thefaçade and inside the apartments, painted green, red or blue.
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A destra:
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per una presentazione
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